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introdUzione

Nel corso degli scavi condotti a Cremona in Piazza 
Marconi (2005-2007), che hanno messo in luce diverse 
fasi insediative riferibili all’epoca romana, sono stati 
recuperati numerosi resti scheletrici che documentano 
un’attività produttiva di oggetti in osso e palco. 

Le ricerche archeologiche sono state condotte dalla 
Soprintendenza Archeologica della Lombardia con la 
direzione scientifica della dott.ssa Lynn Arslan Pitcher 
che ha curato la pubblicazione dei risultati dello scavo1.
1 Arslan Pitcher et al. 2017, v. in particolare pp. 117-120 per una presen-

tazione preliminare della bottega. I resti faunistici sono stati studia-

L’esistenza dell’atelier, attivo tra la seconda metà del 
II secolo a.C. e la prima metà del I secolo a.C., è attestata 
grazie al recupero di diverse centinaia di resti di lavo-
razione rinvenuti in giacitura secondaria ma in prossi-
mità dell’area di lavorazione vera e propria, posta in un 
settore destinato alle attività artigianali, caratterizzato 
dalla presenza di strutture lignee. La documentazione 
è costituita da una cospicua riserva di materia prima, 
composta da differenti elementi scheletrici, numerosi 
abbozzi di oggetti in corso di lavorazione, alcuni dei 

ti da S. Di Martino e P. Andreatta e presentati in Andreatta 2011-2012; 
gli oggetti finiti in osso, avorio e palco sono in corso di pubblicazione 
da parte di C. Bianchi.
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Cremona, Piazza Marconi: una bottega specializzata nella produzione di oggetti in 
osso e palco
Cremona, Piazza Marconi: a workshop specialised in the production of bone and antler artefacts

Tra le diverse tipologie di materiali rinvenuti nel corso degli scavi di Piazza Marconi a Cremona un particolare interesse è ricoper-
to dall’elevato numero di ossa animali lavorate e semilavorate recuperate. L’analisi archeozoologica di questi resti ha permesso 
di individuare la presenza di una bottega specializzata nella realizzazione di manufatti in osso e palco in attività tra la seconda 
metà del II secolo a.C. e la prima metà del I secolo a.C. L’approvvigionamento della materia prima avveniva con ogni probabilità 
negli scarichi di macellazione e lavorazione dei tagli di carne. La cernita degli elementi scheletrici veniva effettuata in funzione 
degli oggetti che dovevano essere prodotti e ricadeva quasi esclusivamente su elementi scheletrici di bovino. Gli elementi ana-
tomici prevalentemente utilizzati erano i metapodi; seguivano omeri, radi, femori, tibie e ulne. La produzione di cerniere in osso 
rivestiva nella bottega un ruolo di importanza primaria, ma numerosi resti documentano anche una produzione finalizzata alla 
realizzazione di stili e, in quantità minore, di altri oggetti. Parte della produzione era sicuramente legata alla lavorazione del 
palco di cervo, come testimoniato dal discreto numero di resti rinvenuti. L’esame dei resti faunistici ha permesso di identificare 
anche un frammento di palco di alce.

Among different types of evidence found in the archaeological site of Piazza Marconi in Cremona (excavation carried out by the Soprintendenza 
Archeologica della Lombardia), a large number of worked and semi-processed animal remains are of special interest. The archaeozoological 
analysis of these remains provided considerable information that allowed indicating the presence of a workshop specialised in the production 
of bone and antler artefacts between the second half of the 2nd century and the first half of the 1st century BC. The supply of raw material 
took place probably in the waste of butchery process. The sorting of the skeletal elements was based on the objects that had to be produced 
and fell almost exclusively on cattle. The most used anatomical elements were metacarpals and metatarsals, followed by scapulae, radii, 
femurs, tibias and ulnas. The production of bone door hinges in the workshop played a role of primary importance. Numerous remains also 
documented a production of bone styli and other objects. Part of the production from the workshop was definitely linked to the processing of 
deer antlers, as evidenced by the considerable number of remains found in here. The antlers of deer coming from this excavation are mostly 
characterised by a series of cuts made with a serrated knife. The study of the faunal remains has also allowed identifying one fragment of elk 
antler.

Parole chiave: Osso e palco lavorato, Botteghe artigiane, Tecniche di lavorazione, Cerniere, Stili.
Keywords: Worked bone and antler, Bone workshops, Working process, Door hinges, styli.
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quali difettosi e quindi presumibilmente scartati, e, in 
ultimo, da un quantitativo rilevante di scarti di mate-
riale di risulta delle diverse fasi della produzione. La 
bottega doveva essere specializzata, in particolare, nel-
la creazione di cilindri per le cerniere e di stili in osso 
ma vi sono anche tracce, seppure più esigue, di altre 
produzioni.

lA mAteriA primA

L’approvvigionamento della materia prima avveni-
va con ogni probabilità negli scarichi di macellazione 
e lavorazione dei tagli di carne. Occorre supporre che 
la scelta non fosse casuale ma che ricadesse proprio su 
quelle specie e su quegli elementi idonei allo scopo.

I bovini risultano essere il taxon maggiormente uti-
lizzato (Tab. 1) ed erano preferiti gli animali adulti, in 

quanto solo a questa età si ha una compatta dell’osso 
molto più spessa, che risponde alle esigenze meccani-
che e di resistenza necessarie agli oggetti prodotti.

In misura minore è attestata la presenza di altre 
specie (Tab. 2). L’utilizzo del cervo è testimoniato quasi 
esclusivamente da resti di palco, mentre ridottissimo è 
il numero di elementi scheletrici di ovicaprini e di suini, 
la cui presenza è probabilmente da ricondurre a scopi 
alimentari. Le età di morte dei suini evidenziano la ten-
denza all’abbattimento di esemplari che avevano supe-
rato l’età pubere e che avevano raggiunto, con ogni pro-
babilità, la maggior resa carnea rispetto al minor costo 
di allevamento. Non sono stati rinvenuti suini morti in 
fase perinatale. Per gli ovicaprini sembra emergere una 
propensione all’abbattimento di esemplari che avevano 

superato l’età pubere, ma non pienamente utilizzati 
come riproduttori.

La cernita degli elementi scheletrici per la lavorazio-
ne veniva effettuata in funzione degli oggetti che dove-
vano essere prodotti. Gli elementi anatomici dei bovini 
prevalentemente utilizzati erano i metapodi; seguiva-
no l’omero, il radio, il femore, la tibia e l’ulna (Tab. 3). I 
metapodi, presentando le caratteristiche ideali di for-
ma, di spessore e di resistenza per produrre le cernie-
re in osso, erano numericamente ben rappresentati in 
questa bottega. Nei metacarpi le porzioni più frequen-
temente rinvenute sono le epifisi distali (56 elementi) e 
prossimali (36 elementi); le porzioni di diafisi, spesso 
ridotte in rondelle di pochi centimetri, sono presenti 
con 19 elementi, mentre i metacarpi interi sono solo tre. 
Nei metatarsi le estremità prossimali e distali sono le 
parti più comuni, rispettivamente con 32 e 30 elementi. 

Tab. 1. Cremona, Piazza Marconi. Specie animali rinvenute: numero 
di elementi scheletrici e NMI (evidenziate in grigio le specie i cui 
elementi scheletrici recano tracce di lavorazione riconducibili alla 
bottega artigiana).

Tab. 2. Cremona, Piazza Marconi. Numero di elementi scheletrici delle specie animali rinvenute suddivisi per distretti di appartenenza.

Taxa Elementi scheletrici NMI

Sus scrofa vel Sus domesticus 216 30

Ovis/Capra 117 24

Bos taurus 1308 125

Equus caballus 68 4

Equus sp. 7 2

Canis lupus vel Canis familiaris 5 4

Alces alces 1 1

Cervus elaphus 48 10

Capreolus capreolus 1 1

Lepus/Oryctolagus 1 1

Totale 1772 202

Taxa palco cranio cinto scapolare arti anteriori cinto pelvico arti posteriori falangi

Sus scrofa vel Sus domesticus 62 13 44 2 52 6

Ovis/Capra 26 5 35 3 26 14

Bos taurus 74 30 432 3 483 93

Equus caballus 12 2 10 7 5

Equus sp. 2 2 1 2

Canis lupus vel Canis familiaris 3 1 1

Alces alces 1

Cervus elaphus 47 1

Capreolus capreolus 1

Lepus/Oryctolagus 1

Totale 48 180 51 521 11 571 120
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Le diafisi, anche in questo caso spesso tagliate in ron-
delle, sono presenti con 16 elementi; i metatarsi interi 
sono solo due.

Non è stato rinvenuto nessuno degli strumenti uti-
lizzati per la lavorazione delle ossa, ma un’attenta lettu-
ra delle tracce lasciate sui reperti ha permesso, comun-
que, di ottenere importanti informazioni. Lo strumento 
più utilizzato per eseguire i tagli risulta essere la sega. 
Le tracce lasciate sulla superficie di taglio suggeriscono 
l’impiego sia di lame di spessore sottile con denti molto 
ravvicinati, utili per effettuare tagli di precisione, sia di 
lame più spesse con denti più distanziati, per eseguire 
tagli più grossolani. Esiste una percentuale inferiore di 
tagli di tipo artigianale realizzati con coltelli da colpo 
a lama liscia; si ritiene che questi fossero eseguiti per 
sgrossare le superfici scabre esterne dei palchi, rimuo-
vere le spine scapolari e per sbozzare gli elementi di 
cerniera prima della tornitura.

Dal punto di vista archeozoologico grande impor-
tanza riveste il ritrovamento di una porzione lavorata 
della pala di un palco di alce (Fig. 1).

Il reperto, databile alla seconda metà del II secolo 
a.C., consiste nella porzione marginale della pala e com-
prende due punte. La diagnosi di specie del reperto rin-
venuto a Cremona è stata possibile grazie al confronto 
con una serie di palchi di cervidi conservati nelle colle-
zioni del Museo di Storia Naturale di Milano e nel Labo-
ratorio di Archeobiologia dei Musei Civici di Como.

Il confronto tra l’elemento in esame e un palco di 
alce ha evidenziato diverse similitudini. La presenza di 
una superficie palmata, leggermente concava, caratte-
rizzata da un notevole spessore e da un aspetto massic-
cio è caratteristica di questa specie e risulta compatibi-
le con il campione in esame. Fonti storiche dimostrano 
che l’alce era un animale noto agli antichi popoli del 
Mediterraneo, sebbene le prime descrizioni mescolino 
caratteri reali con aspetti mitologici. Il ritrovamento 
della porzione di palco d’alce lavorato risulta, quindi, 
di grande importanza in Italia in età romana. Oltralpe 
esistono alcuni ritrovamenti ma questi, al di fuori della 
Scandinavia, risultano essere comunque estremamen-
te rari2.

Si può ritenere plausibile una commercializzazione 
anche di questo prodotto in territorio italiano. Interes-
sante è ipotizzare una linea di commercio che includa, 
tra i paesi di fornitura di vari materiali, anche il Nord 
Europa. Questa ipotesi risulta sicuramente plausibile 
considerata l’importanza raggiunta da Cremona come 
centro di commercio in età romana. Si ricordano, infat-
2 Gostenčnik 2003.

Tab. 3. Cremona, Piazza Marconi. Elementi scheletrici di bovino (evi-
denziati in grigio gli elementi scheletrici che recano tracce di lavo-
razione riconducibili alla bottega artigiana).

Fig. 1. Cremona, Piazza Marconi. Porzione di palco di alce rinvenuta e 
posizionamento su palco di alce completo di confronto. 

Elementi scheletrici di bovino NR

Corno 3

Zigomatico 3

Mascellare 1

Mandibola 63

Denti 193

Epistrofeo 4

Scapola 30

Omero 129

Radio 129

Ulna 60

Metacarpo 114

Coxale 3

Femore 122

Tibia 100

Calcagno 79

Astragalo 75

Scafocuboide 27

Metatarso 80

Falangi 93

Totale 1308
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ti, la posizione strategica di Cremona lungo la via Po-
stumia, che ne faceva un importante centro di sosta per 
i commercianti, e i possibili collegamenti viari verso 
l’Europa Settentrionale, probabile zona di provenienza 
del palco.

lA prodUzione degli oggetti

La produzione delle cerniere in osso3 è documenta-
ta grazie a numerosi resti che permettono di proporre 
una ricostruzione ipotetica delle successive fasi della 
lavorazione (Fig. 2)4. 

Una volta selezionato l’osso lungo, si procedeva alla 
rimozione delle due epifisi al fine di disporre della par-
te utile, la diafisi. La fase successiva era la sbozzatura 
preliminare della diafisi allo scopo di ottenere una for-
ma funzionale alla realizzazione di un cilindro; di que-
sta operazione sono testimonianza le porzioni di dia-
fisi squadrate con le sfaccettature del taglio disposte 
longitudinalmente (Fig. 3, n. 1). Quindi, si procedeva 
alla tornitura e levigatura della diafisi per ottenere un 
cilindro regolare, al termine della quale le due parti alle 

3 Per il funzionamento delle cerniere: De Grossi Mazzorin 2012, pp. 
90-91; per la tecnica di produzione dei cilindri: Vassy, Müller 1907; 
Béal 1983, pp. 110-113; Chimier, Gebus 1999; Vallet 2000; Béal, Rodet-
Belarbi 2003, pp. 74-76; Prévot 2005; Picod 2005; Prévot 2008, pp. 
216-219; Robin et al. 2010, pp. 400-403; Barbier 2016, pp. 55-58. In 
Italia una possibile produzione è stata ipotizzata a Roma (Moroni 
2008, p. 391); v. anche i resti da Siracusa (Chilardi 2005, pp. 375-376).

4 La ricostruzione preliminare qui proposta è necessariamente sem-
plificata, un’analisi approfondita delle singole fasi della lavorazione, 
attualmente in corso di completamento, sarà presentata nel volu-
me in preparazione dedicato ai materiali da Piazza Marconi.

estremità erano rimosse, producendo una porzione di 
scarto con un colletto tornito e la restante parte sola-
mente sbozzata. Sono presenti alcuni cilindri di scar-
to grezzamente sbozzati con sfaccettature e con fasce 
abbassate, tornite e levigate su uno o, caso particolare 
attestato a Cremona, su due margini o anche al centro 
(Fig. 3, nn. 2-3). Numerosi cilindri documentano la fase 
di tornitura per la regolarizzazione delle pareti: sulla 
superficie sono visibili fasce di solchi al tornio sottili e 
ravvicinati (Fig. 3, nn. 4-5). Presenta caratteristiche del 
tutto a sé stanti, un cilindro sulla cui superficie sono 
visibili fasce costituite da sottili e corti tratti incisi, pa-
ralleli tra di loro e molto ravvicinati (Fig. 3, n. 6). Molto 
numerosi sono gli anelli di risulta dal taglio delle diafisi, 
segate per ottenere le parti utili man mano nel corso 
della lavorazione (Fig. 3, nn. 13-14). Al termine si proce-
deva alla politura finale dei cilindri (Fig. 3, n. 7) comple-
tati con la creazione dei fori laterali.

Numerosi resti di tipo diverso documentano una 
lavorazione finalizzata alla produzione di strumen-
ti allungati pieni, interpretabili come stili5. In questo 
caso le diafisi erano tagliate in senso longitudinale per 
ottenere bacchette che venivano poi sbozzate e sago-
mate grossolanamente nella forma di stili da rifinire 
al tornio (Fig. 3, nn. 8-9). È presente una bacchetta con 
sfaccettature longitudinali, già configurata in modo da 
presentare un progressivo rigonfiamento del diametro 
fino al punto di massima espansione e poi una riduzio-
ne in direzione dell’estremità inferiore (Fig. 3, n. 10). 
La sagomatura vera e propria dello stilo è attestata da 
5 Per una sintesi recente sugli stili in osso di epoca romana Schal-

tenbrand Obrecht 2012, pp. 60-66, con bibliografia precedente.

Fig. 2. Cremona, Piazza Marconi. Ricostruzione ipotetica delle fasi principali della produzione dei cilindri per cerniere sulla base dei resti rinvenuti (riela-
borazione grafica con modifiche da Vallet 2000). 
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un esemplare completamente abbozzato, con la testa 
grossolanamente configurata e la terminazione infe-
riore che si restringe a punta (Fig. 3, n. 11). La tornitura 
e un’accurata levigatura permettevano di ottenere lo 
stilo finito (Fig. 3, n. 12).

La lavorazione dei palchi di cervidi è documentata 
da alcuni resti in corso di lavorazione. Sono presenti in 
particolare alcuni elementi discoidali semilavorati, ot-
tenuti tagliando trasversalmente la stanga e i rami del 
palco (Fig. 3, n. 15). Un elemento presenta su una sezio-
ne di taglio solchi circolari lungo la circonferenza, forse 
per servire da linee-guida (Fig. 3, n. 16).

Scarse e sporadiche sono le attestazioni della pro-
duzione di altre categorie di oggetti. Due piccole lastre 
frammentarie con corti denti intagliati su un lato sono 
interpretabili come abbozzi di pettini, oppure anche 
come esercizi di intaglio (Fig. 3, n. 17). Alcuni frammen-
ti di lastre piatte e levigate, ricavate dal taglio di scapole, 
erano forse destinati al rivestimento di elementi di mo-
bilio (Fig. 3, n. 18).
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